
 

AUTOREVOLEZZA DELLA FORZE DELL’ORDINE: 

LA “VERGINE CUCCIA” DEL PARINI E SUB LEGE LIBERTAS 

 

Ci vogliamo riferire alle parole dell’Ill.mo Signor Presidente della Repubblica e sull’Autorevolezza 

che ha rappresentato in modo mirabile. Abbiamo riflettuto e non poco sulle sue apprezzabili parole, rivolte 

all’intera categoria dopo quanto avvenuto a Pisa. Le parole, pienamente condivisibili, evidenziano, più che 

degli episodi venutisi a determinare in questi giorni quando, un corteo di studenti delle scuole inferiori e 

universitari manifestava per la Palestina,  un interrogarsi sulla divisa, su ciò che essa è e rappresenta per le 

persone, i cittadini. 

La manifestazione (non concordata) comunque, con una serie di percorsi accessibili e non (sinagoga 

ebraica), a un certo punto ha richiesto (se a torto o ragione, lasciamo all’analisi delle immagini e alla 

magistratura la considerazione) l’adozione di “misure di contenimento”, sia per evitare che la folla accedesse 

alla piazza retrostante, indicata come chiusa all’accesso, sia per evitare che i poliziotti schierati al bordo della 

stessa, fossero schiacciati contro il furgone retrostante dalla crescente pressione esercitata dai primi 

manifestanti sospinti in avanti, probabilmente, anche dai soggetti retrostanti e sicuramente più adulti. In O.P. 

e più in generale nell’attività di polizia, come è noto, il contatto con altro soggetto è sempre sconsigliato ed è 

richiesto il mantenimento di una distanza di rispetto che, non sarebbe sbagliato definire di sicurezza, per 

l’operatore colà impegnato nell’intervento che solo nell’attimo dell’intervento cerca il contatto per poi 

distanziarsene nuovamente. 

Appare chiaro, nelle immagini del filmato, che gli operatori (in realtà non più di 6-7 attivi) abbiano 

fatto uso dei manganelli in dotazione per riguadagnare quella “distanza di sicurezza reciproca” perduta, fatto 

questo sicuramente non addebitabile agli stessi ma, come detto, alla graduale, pressante “pressione” esercitata 

dai manifestanti ed impedire conseguentemente, come ordinato superiormente, l’accesso alla piazza. È 

evidentemente visibile, altresì, che molto spazio sia stato riguadagnato facendo leva solo “sull’impressione” 

suscitata dall’uso del mezzo di coazione e con la spinta esercitata attraverso gli scudi e non altro, cosa in OP 

non è usuale, ma che è rivelatrice dello spirito e delle intenzioni con cui è stato effettuato quello che appare un 

intervento definibile come di “alleggerimento”. 

Abbiamo voluto sottolineare questo fatto perché, all’interno delle divise che si vedono schierate in 

strada ed è bene che si sappia, ci sono uomini, padri di famiglia nella maggior parte dei casi, spesso a contatto 

con realtà più grandi di loro: come potrebbe essere, ad esempio, un figlio che, giustamente, manifesta il suo 

dissenso su quanto sta accadendo in terre lontane ed è in favore della pace, trovandosi così metaforicamente 

“dall’altra parte della barricata”. E’ così difficile immaginare tutto questo? Non crediamo! Vogliamo perciò 

dire e rassicurare che, la polizia odierna, è sicuramente al servizio della democrazia e del cittadino: usi ad 

obbedir ma non tacendo e tantomeno non ragionando sia chiaro.  

L’operatore obbedisce a degli ordini, quando questi non siano manifestatamente reato, ed agisce di 

conseguenza, seppur sperando sempre in cuor suo di non dover intervenire (se qualcuno si chiede perché è 

ovvio rispondere che la paura di avere conseguenze funeste esiste anche da questa parte). Se vi sono abusi, 

questi sicuramente vengono sanzionati, così come dovrebbero essere puniti con rigore i mancati ordini 

dell’Autorità. 



Nel ringraziare il Nostro Presidente per il suo intervento, che richiama con forza ai supremi valori della 

nostra nazione, siamo a rassicurare che gli operatori di polizia tutti, sono al servizio delle istituzioni 

democratiche e mostrano il loro valore, la loro correttezza e la adesione più totale ai valori costituzionali, 365 

giorni all’anno, 366 quest’anno, 24h su 24, per il bene e la sicurezza di tutti.  

Nasce da qui, crediamo, nel senso più compiuto del termine, la “autorevolezza delle forze dell’ordine” 

in generale e della Polizia di Stato in particolare, perché realmente al servizio del cittadino e ribadiamo che 

l’ordine dell’Autorità è un ordine chee deve essere eseguito se non manifestatamente reato.. 

Oggi i poliziotti, ingiustamente, al pari de La Vergine cuccia del Parini, che racconta l’episodio della 

cagnolina e del servo licenziato per aver reagito con un calcio al morso della bestiola, sono paragonati al servo 

che viene criminalizzato e i toni, quando si parla del servo/poliziotto vengono caricati di tensione drammatica 

e sdegno. 

Rimaniamo altamente basiti che, su un fatto del genere, intervengano politici, giornalisti e finanche 

rappresentanze della magistratura. Non riteniamo tollerabile ulteriormente che, tra più litiganti (politici) che si 

presentano tutti come  le panacea dei mali di una nazione, pur essendosi avvicendati tranquillamente ai posti 

di comando della stessa senza che nulla cambiasse, si usi l’operato degli operatori di polizia (che vogliamo 

sottolinearlo eseguono COMANDI, solo se non manifestatamente reato..) per distogliere l’attenzione da 

incapacità comprovate e dimostrate negli anni da quella stessa classe politica che devia l’attenzione da un fatto 

certo: qualcuno HA COMANDATO quella azione e la responsabilità, come evidenziato in precedenza. Si 

accerti allora chi era molto semplicemente. 

Allo stesso modo, riteniamo poco corretto, vedere comunicati di associazioni di magistrati voler 

impartire “la lezioncina” sui nostri compiti e attribuzioni, invece di osservare un rigoroso rispetto sugli uomini 

delle istituzioni e lasciare a chi dei loro colleghi è deputato a giudicare nel concreto, l’attività degli operatori 

di polizia. Non ci sembra di aver mai richiamato le migliaia di processi che vanno, con poco onore in verità, 

in prescrizione, o le migliaia di decisioni poco felici che scarcerano elementi pericolosi per la comunità, i tempi 

processuali lunghissimi e tanto, ma veramente tanto altro ecc.. Perdere di vista l’AUTOREVOLEZZA, questa 

volta si, delle istituzioni, contribuisce a indebolirle e questo è sicuramente una cosa di cui, men che mai, 

abbiamo bisogno ora, in questo difficile momento storico. 

 Se qualcuno ha sbagliato che paghi, ma senza cori da stadio prima che venga riconosciuto tale, 

l’imparzialità della legge non si manifesta con il tifo per l’una o l’altra squadra! Era meglio un rispettoso 

silenzio in attesa dell’accertamento delle responsabilità specie da parte di chi rappresenta la giustizia, o no? 

Sempre agli stessi, ricordiamo inoltre che, forse, molti di quegli stessi uomini ai quali è stato ordinato di 

avanzare, condividevano i pensieri e il forte sentire che quei ragazzi esprimevano, questo solo per dire quale 

può essere la differenza tra chi esamina le cose e chi le vive, a volte anche col proprio sangue. 

Infine, è a lei Sig. Presidente che rappresentiamo come, il suo forte richiamo, ci consente di poter 

affermare che la categoria dei poliziotti si arruola già con superiori ideali e valori più volte ripresi e ricordati 

dai vertici del Dipartimento di Pubblica Sicurezza ma, soprattutto sentiti dagli stessi poliziotti che, ragionano 

di cosa sono e di quello che vivono nell’odierno contesto sociale vestendo quella divisa ed in parte ci ritroviamo 

concordi su quelle impressioni che un grande del giornalismo italiano, Montanelli, scrisse al proposito del 

nostro lavoro in “Poliziotto allo specchio”. Per questo, volevamo rassicurarla nella sua veste di custode della 

Costituzione e Rappresentante di tutti gli italiani: la Polizia è democraticamente presente!! 

Roma, 27 febbraio 2024               La Segreteria Nazionale ADP 

 


